OPUSCOLI  ORIENTALI 

PUBBLICATI  DALL’  AB. 
MELCHIOR  CESAROTTI 

IN  OCCASIONE  DELLA  PARTENZA 

DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 

DI  S.  E. 

JACOPO  NANI  K.r 

E DELLA  NOBIL  DONNA 

MOCENIGA  VE N DRAM I N 

SUA  CONSORTE. 


IN  PADOVA,  MDCCLXXXI. 

NELLA  STAMPERIA  PENADA. 

Gè»  Lic.  de'  Sup, 

« * 


' 


. <l...  ' H O ' 

' ' 1 ■> 


. : / T A.1  • YU'Ù 


•'V  ',  . ;.-  T ■ ' 


? v;  a )U  v,  < . . : ■ - 

IV:  : > A7jlr*:  h'JO.b'- 


A O ■ V.  O 


■ ? 


Cf  , . • ' 

» -*  A Y.  :i  <1  i . r * ;{  «j  i,_  A T A A .1  X K 


J 


f ni  ; 


ANEDDOTO  INDIAMO 


Tratto  da  un  MS-  dì  Dna  dami  ( a ). 


NT  Re  di  Bengala  della  ftirpe 
del  grande  Dabi  cheli  ni  (ù)  tan- 
to celebrato  dal  faggio  Pilpai 
( c ) , era  fai  ito  al  trono  affai 
giovine  , ma  con  tutti  i carat- 
teri che  formano  gli  ottimi  Re.  Accadde  che 
pochi  mefi  dopo  venne  a morte  il  primo  de’ 

Tuoi 


(a)  Dandami  era  un  antico  Bracmano  , olila  Filofofo 
de|R  Indie  , celebre  per  la  rifpofta  che  diede  ad  Aleflandro 
il  Grande.  Come  quello  MS.  fi  confervafle , in  che  lingua 
loffe  fcritto  originariamente  « in  quali  fucceflìvamente  tra- 
dotto , ecc.  ecc.  non  è cofa  da  una  Nota  , ma  da  una  lun- 
ga dilatazione  Critica  che  farà  prodotta  a fuo  tempo. 

(b)  Re  delP  Indie  , Alunno  del  Filofofo  di  cui  fi  par- 
la immediatamente  . 

(c)  Pilpai  o Bidpai  ? Bracmano  fartiofiflìrrio  in  tutto  1’ 
Oriente  , e 1 pi'u  antico  fra  tutti  gli  Scrittori  d}  Apologhi  . 
La  lua  Opera  intitolata  il  Tefiamento  cP  Hotischcnk  , fcritta 
per  P educazione  di  Dabichelim  fu  tradotta  in  'tutte  le  lin- 
gue Orientali  3 e in  quello  fecolo  ufci  alla  luce  in  lingua 
Franzefe  per  opera  dei  Signori  Galland  e Cardonne. 


( rv  ) 

fuoi  Vifiri . Imbarazzato  il  giovine  Monarca  nel- 
la (celta  del  fuccelfore  , nè  volendo  lafciarfi  (e* 
durre  in  un  punto  di  tal  confeguenza  , s’  avvisò 
di  chiamare  a fe  in  un  dato  giorno  tutti  i Na- 
tabi  ( d ) delle  foggette  Città  , di  faggiarne  il 
carattere  , di  efaminarne  la  condotta  , ed  infine 
di  fcegiier  quello  che  gli  fembrafle  il  più  accon- 
cio ad  un  pollo  da  cui  dipendeva  la  felicità  del- 
lo Stato.  Di  tutti  aveva  egli  una  confida  con- 
tezza c dalla  fama  precedente  e dai  loro  medi  * 
flantechè  non  paffava  giorno  che  dalle  varie  Cit« 
tà  r.on  veniffero  alla  Corte  lettere  di  loro  o dei 
(additi  contenenti  ifianze  5 ricorfi  , giuftificazioni  ^ 
elogj  , o querele  , ora  dei  Governatori  ed  ora 
dei  popoli  . Solo  dalla  Città  di  Benares  ( e ) non 
aveva  egli  nuove  nè  buone  nè  trifie  : tutto  vi 
era  in  una  quiete  così  (Iraordinaria  eh1  ei  non 
fapea  che  penfarne . La  forpre(a  e la  curiofità  del 
Principe  era  tanto  più  grande  perchè  il  Nabab 
di  quella  terra  aveva  per  tutto  il  regno  altiffima 
fama  di  Saggio.  Era  egli  ugualmente  verfato  nell* 

ar- 

( d ) Titolo  Indiano  ch’equivale  a Governatore , 

( e ) Benares  può  chiamarli  1’  Univerfità  dei  Bracmani , 
che  hanno  qui  le  loro  fcuole  . 


I 


( V ) 

arti  di  guerra  e di  pace  : non  contento  d avere 
fludiato  a fondo  il  Vedam  (/)  , era  li  appropriata 
anche  la  fapienza  delle  ftraniere  nazioni  « Il  Zend 
e il  Pazend  di  Zoroaftro  (g)  , i libri  arcani  di 
Toth  (b)  non  aveano  mifteri  per  lui;  egli  ave* 
va  apprezzato  i iiffcemi  di  tutti  i ragionatori  del* 


la  {chiatta  di  Jeunan  (/)  , e fopra  tutto  gii  era* 
no  familiarifiime  le  opere  del  profondo  Ivoc  ( k ) , 
il  massiore  tra  i Filolofi  adoratori  del  Gran  La-, 

DO 

me  (/).  Amava  egli  quella  fapienza  che  produ* 


ce. 


v r 


'O  V-  t-1 


(f)  Libro  facro  contenente  la  Teologia  e la  tiloLfta 
degl5  Indiani  . 

(g)  Zend  e Pazend  eh’  è quanto  a dire  1 libri  della  vi- 
ra  j contengono  la  dottrina  dei  Maghi  infegnata  ili  Perfia  da 
Zarduft  , o Zoroaftro. 

(h)  Toth  , o Taauth  , detto  dai  Greci  Ermete,  e dai 
Latini  Mercurio  e foprannominato  Tr^fhiejsiJlo  offia  Tre  voice 
tnaffvno  fu  quello  die  diede  agli  Egi/.j  le  .irti  c le  Lienze. 

(i)  Quello  è il  nome  con  cui  pel  le  lingue  efi  Oriente  ft 
chiamano  i Greci  . 


(k)  Dee  quello  eiTbre  un  Fiiofofo  del  ThL^t  . IV  però 
ailai  Curiofo  che  il  nome  d’  Ivoc  rovefeiandone  le  lettere  fi  a 
lo  fteflo  che  quello  del  noftro  Vico  , degno  .in  v>.iO  d:  eftìtr 
pofto  fra  gii  antichi  Sapienti  , e per  la  profeti  lità  della  fila 
dottrina  , c per  lo  itile  milìeriofo  dfile  fue  opere.  Vi  fareb- 
be qualche  altro  rapporto  non  indiflerep.te  • ma  liccome  è 
certo  che  Dandami  e un  Nabab  deli’  Indie  non  hanno  nien- 
te di  comune  col  Vico  , così  non  occorre  arrenarvi  fi  . 

(l)  E1  noto  che  i Thibetani  adorano  il  loro  Pontefice 
U etto  Dalai  L*t,u  , o il  Gran  Lama  , creduto  da  loro  im- 
mortale . 


* 


si 


» 


( VI  ) 

ce  la  felicita  fociàle  , non  quella  che  buzzica  una 
curidfità  temeraria  e pericoiofa  : godeva  d*  inter- 
venire alle  conferenze  dei  Bracmani  , e i Brac- 
mani  lo  rifpetta vàrio  come  un  capo  del  loro  Cor- 
po , e ne  raccoglievano  i detti  . Quell’  uomo  a- 
dunque  inferno  cogli  altri  Nababi  chiamato  alla 
corte  fi  portò  nel  prefiffo  giorno  in  Palibotra 
( m ) > Capitale  della  Provincia.  Come  tutti  fu- 
rono alla  prefenza  del  Re  , quelli  fi  pofe  ad  in- 
terrogarli ad  uno  ad  uno  intorno  al  metodo  del 
loro  governo  , e ai  beni  che  ognun  dal  fuo  can- 
to aveano  recato  alla  popolazione  affidata  alla  lo- 
ro cura.  Ciafcheduno  vantava  i fuoi  fervisi  , e 
facea  pompa  delle  fue  maflime  : quelli  avea  con- 
quida ta  una  terra  , quegli  accrefciuto  il  pubblico 
erario  , per  f uno  erafi  introdotto  un  nuovo  ra- 
mo di  commercio  , V altro  aveva  profufo  i fuoi 
tefori  per  foftener  lo  fplendore  del  Principato  : 
chi  fi  pregiava  cT  aver  fatto  òffervar  le  leggi  con 
tutto  il  rigor  della  lettera , chi  d’  aver  ridotti  all7 
ubbidienza  fpiriti  indocilì  col  terror  de’  fupplicj  . 

Sta- 

(m)  Palibotra  , o Polibotra  fecondo  Diodoro  di  Sicilia 
Città  fituata  fui  Gange,  celebre  fino  ai  tempi  di  Plinio  per 
la  fua  ricchezza  , e di  tale  antichità  che  credeva*!  fondata 
da  Ercole . 


» 


( VII  ) 

Stava  il  Nabab  di  Benares  cheto  e tranquillo 
con  un’  aria  di  modella  negligènza  . E tu  , dille 
il  Re  impaziente  d*  udirlo  , che  hai  tu  di  che 

vantarti?  — Io  ? nulla  , rifpofe  il  Saggio 

Come  ? nulla  ? foggiunfe  il  Re  , e a che  dunque 
furono  rivolte  le  tue  occupazioni  ? A ren- 
dermi fuperfiuo  Io  non  t’  intendo  , ma  dim- 

mi alfine  : come  andarono  le  cofe  in  Benares  ? 
— — Nel  miglior  modo  che  comporti  F umani- 
tà , Pagabilmente  Gli  abitanti  furono  giu- 

fti  e modelli  ? Sì  , grazie  a Brama  ( n ) , 

per  quanto  il  permette  la  Trafmigrazione  dell’ 

Anime  ( o ) Hai  tu  felicitato  il  tuo  : popo-  t 

lo  ? Noi  fo  , ma  ho  bramato  di  farlo  — 

• y 

E che  facefli  per  renderlo  felice  ? L’  ho 

raccomandato  a due  Miniflri  della  Felicità  che 
fanno  poco  romore  e molto  bene  , la  Pace  , e F 
Ordine  - — Non  hai  tu  fatto  fentire  il  pelo  del 
tuo  governo  ? — - Il  pefo  del  governo  dee  fo- 
rni- 
vi vivi  -^i vivivi  vi vivi  - 

(n)  Dio  degl’ Indiani . 

(o)  Il  fiftema  della  Metempficoft , o Trafmigrazione  dell’ 
anime  è originario  dell’  India  . Il  noftro  Nabab  ragiona  da 
vero  Saggio.  Chi  alberga  nel  fuo  corpo  l’anima  d’  un  leone 
o d’  un  lupo  non  fomiglierà  mai  a quello  eh’  è animato  da 
un  agnello  o da  una  colomba  . E:  aliai  fe  il  buon  governo 
giunge  ad  ammanfare  cotefte  nature  malefiche. 


( Vili  ) 

migliar  a quello  dell’  aria  che  gravita  fopra  tutti 

e neflim  lo  ferite  Ma  1’  ubbidienza  è pur 

necelaria  — — Oh  sì  , ed  io  pofi  ogni  fludio 

perchè  fi  ubbidire  , ma  non  a me Alle 

leggi  dunque  E piacele  al  Cielo  che  po- 

tefle  ubbidirli  a qualche  cola  di  meglio  E 

a chi  vorrelh  che  fi  ubbidiffe  ? Al  folo 

Re  che  non  ha  mai  trovato  ribelli  , al  Defpoto 
che  ha  per  Miniira  la  Volontà  univerfale  , alla 
Natura  Oh  buono  ! ma  la  natura  vuol  fem- 
ore il  bene  ? No  , e qui  Ila  il  punto  fal- 

che lo  voglia  — — E quello  come  può  ottenerli 
fe  non  colla  forza  ì - La  Natura  non  fi  sfor- 
za , ma  fi  educa E quale  è T ajo  della  Na- 

v 

tura  ? * Il  Colume  E quefto  come  fi 

genera  ? » Nafce  nel  cuore  , ha  la  culla  nelle 

famiglie  , gli  alimenti  nel  Tempio  , fi  corrobo- 
ra coi  buoni  ilitutfi,  e fi  conferva  per  opera  d’ 

un  Moralila  che  perfuade  tacendo  E qual 

quello  ? L’  Elempio. 

Baia  , dilfe  il  Re  , non  cerco  di  più  * A te 
che  non  ti  pregi  di  nulla  , io  confido  il  tutto  : 
vieni  preflo  di  me  , e infognami  a governare  per 
modo  che  , s è polfibile  , nelfuno  fenta  il  bifo- 
gno  del  mio  governo. 

il.  ' 


fts 


( lx  ) 

IL 

-,  C*  • mx  ^ : 

FRAMMENTO 


D’  UNA  PREDIZIONE  FENICIA 

• - 

Confervnto  da  Sancontatone  (rf). 


E Sarà  negli  anni  dell5  Unto  , nella  Città  di 
Zor  (£),  nel  tempo  ch’ella  avrà  pace  coi 
figliuoli  d’ Ifmael  ( c ) : 

E fi  vedranno  prodigj  in  cielo  ed  in  terra. 

E i Luminari  Celefti  Lorderanno  i loro  ufizj  ; e 
le  flelle  precederanno  alla  veglia  , e il  Sole 
al  ripofo . 

E foffierà  dall'  Aquilone  uno  fpirito  di  caligine 
che  porterà  confufione  ed  abbagliamento. 


E i 

v £ v v v^v 

/ 

(a)  Scrittore  Fenicio  anteriore  alia  guerra  di  Troja  , e 
poco  dittante  da  Mosè  . 

(b)  Nome  Fenicio  di  Tiro  città  marittima,  famofa 
per  il  fuo  commercio. 

(O  Cogli  Arabi.  Ma  quando  fu  che  Tiro  averte  pace 
•cogli  Arabi  ? Se  ciò  ci  fotte  noto  potremmo  anche  intendere 
il  fenfo  del  Vocabolo  Unto  porto  di  fopra  , e per  tal  mezzo 
fiffar  P- Epoca  di  quefta  predizione  , e il  tempo  eh’  ella  rif-  V 
guarda.  Quello  non  è il  folo  luogo  ofeuro  in  quello  mille..  I 

\riofo. componimento.  Ma  quello  deve  etter  penfiero  degli  E,  l 
ruditi . Io  fono  P Editore , non  l5  interprete  di  quell’  Oraeoi  o ì 


.(  X ) 

E i padroni  sbaglieranno  le  loro  cale  5 e le  cafe 
non  conofceranno  i loro  padroni . 

E i domeftici  avranno  pena  a ravvifarfi  F un  F 
altro . 

E la  moglie  dirà  aU£3hti-to  fuo  , Chi  Tei  tu  ? 

E s*  introdurranno  nuovi  linguaggi  , e F uomo  non 
intenderà  piu  la  favella  de’  padri  fuoi . 

E la  Licenza  fi  chiamerà  Gentilezza  , e ’1  Ca« 
priccio  Spirito  . 

E fi  troverà  fcritto  Decenza  , e fi  domanderà  , 
Cos’  è quello  ? 

E un  vicino  dirà  all’  altro  , Corriamo  , il  Pia- 
cere è fuori  , egli  c’  invita  , andiamo  , in- 

' -f  .; 

cateniamolo  perchè  fia  fempre  con  noi . 

E tutti  correranno  a gara  dietro  i fuoi  palli  ; ed 
abbraccieranno  il  Piacere  , e ftringeranno  la 
Noja . 

E apprefferanno  le  labbra  alla  fua  tazza  , beranno 
il  Diletto  , e ingojeranno  il  Pentimento  . 

E farà  in  que5  tempi  una  donna  polla  in  fegnale  5 
e in  efempio  dei  dì  delle  Cronache . 

Ed  avrà  nel  corpo  le  proporzioni  della  Bellezza  , 
e nel  vifo  gli  atteggiamenti  della  Grazia  , e 

tutti  fe  n’  avvedranno  , e fol  elfa  non  fe  ne 
avvedrà . 


( XI  ) _ • 

Ed  avrà  nello  fpirito  la  vivacità  dell5  Innocen- 
za  , e 1’  aggiuflatezza  del  Senno  , e le  mi- 
Ture  della  Difcrezione  , e la  dolcezza  della 
Bontà . 

E la  Decenza  farà  il  piu  preziofo  de’  Tuoi  vefli* 
ti  , c la  Virtù,  il  più  caro  de’  Tuoi  gio- 
ielli . 

E i faggi  la  moftreranno  a dito  , e diranno  Ella 
è della. 

• ; t » -i  - 

E gl’  immodefti  alzeranno  gli  {guardi  a lei  , e ì 
loro  fguardi  cadranno  a terra. 

E la  Licenza  aprirà  la  bocca  per  ifpacciar  le  fue 
mafììme  , e non  troverà  le  parole . 

Ed  ella  farà  moglie  d’  un  Veggente  ( d ) , che 
avrà  fulìe  labbra  il  mele  della  Sapienza  . 

E le  parole  del  fuo  Spolo  faranno  al  cuore  di 
lei  quali  rugiada  del  cielo  che  della  i fiori 
delle  virtù  . 

Ed  ella  farà  a lui  di  conforto  , ed  egli  ad  ella 
di  fregio . 

Ella  col  fuo  iguardo  interrogherà  i di  lui  penfie- 

ri. 


(d)  Quefto  nome  appreffo  i Fenici  caratterizza  un  Sa* 
piente  che  vede  nell’  avvenire « 


( XH  ) 

ri , ed  egli  in  quello  fguardo  troverà  il  com- 
penfo  delle  lue  cure  : Egli  le  forriderà  pla- 
cidamente , ed  ella  in  quel  forrifo  avrà  il 
luo  elogio  e ’1  Tuo  premio. 

Ed  efii  andranno  fui  mare  , e 1*  Ifole  benediran- 
no la  nave  che  gli  portò . 

E verranno  fulla  terra  , e i cuori  andranno  inan- 
zi  ai  lor  palli . 

E dovranno  partire  , e gli  {guardi  di  tutto  il 
popolo  diranno  Arrecatevi . 

E faranno  i nomi  loro  

I nomi  mancano  nel  Te/lo  , ma  tutta 
una  Città  crede  di  /aperti , 


